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naspettata resistenza italiana, che andava a
confliggere con le più elementari conven-
zioni internazionali di guerra in merito al
trattamento dei prigionieri. Uno spavento-
so crimine il cui bilancio finale fu aggrava-
to dal naufragio, dovuto a mine, di alcune
navi tedesche cariche di prigionieri dirette
a Atene, sciagura nella quale sarebbero pe-
riti non meno di 1.350 soldati, stando alle
cifre, basate sulle fonti tedesche, fornite da
Gerhard Schreiber. Un sacrificio, quello
della Divisione Acqui al comando del ge-
nerale Gandin, vittima anch’egli della ven-
detta nazista che, pur rappresentando uno
dei primi e più nobili atti di resistenza in
nome della patria e dell’onore, è andato
soggetto a contrastanti interpretazioni e
accese polemiche, sfociate addirittura, ne-
gli anni Cinquanta, in un procedimento
giudiziario militare a carico di ventotto uf-
ficiali italiani accusati di cospirazione e ri-
volta, processo conclusosi nel luglio 1957
con una assoluzione.
Per tracciare un bilancio storiografico del-
la vicenda e fare chiarezza su alcuni punti
tuttora controversi, il 5 novembre 2005 si
è svolto a Genova un incontro dal titolo
“Cefalonia 1943. Valore e sacrificio della
Divisione Acqui”.
Organizzato dall’Istituto ligure per la sto-
ria della Resistenza e dell’età contempora-
nea in collaborazione con il Centro cultu-
rale Terralba, il Consiglio regionale della
Liguria, il Comando militare regionale e
con il patrocinio di Comune e Provincia e
l’adesione dell’Anpi provinciale, l’iniziativa
ha visto la partecipazione degli storici
Giorgio Rochat, massimo esperto di storia
militare italiana e autore del recente Le
guerre italiane. 1935-1943, e Gerhard
Schreiber, collaboratore scientifico dell’uf-
ficio storico dell’esercito tedesco di Fri-
burgo, del presidente e vice-presidente
dell’Associazione nazionale Divisione Ac-
qui Antonio Sanseverino e Graziella Betti-
ni, della medaglia d’argento al valor milita-
re Luigi Zendri, fante del 317° reggimen-
to di stanza a Cefalonia, dello scrittore
Marcello Venturi, autore di Bandiera
bianca a Cefalonia.

Ad oltre mezzo secolo di distanza la
tragedia di Cefalonia continua a far
discutere. Se per molto tempo il sa-

crificio della Divisione Acqui è andato sog-
getto ad un tendenziale oblio, dovuto sia
agli imbarazzi dei vertici delle forze arma-
te, gravemente responsabili dello sfascio
dell’esercito italiano all’indomani dell’8
settembre, che ad una produzione storio-
grafica tesa soprattutto a valorizzare la lot-
ta partigiana, l’operato del CLN e la discon-
tinuità con il passato regime, in anni recen-
ti il fiorire di pubblicazioni e interventi
mass mediologici ha contribuito a far ri-
emergere alla memoria collettiva una pagi-
na gloriosa della storia italiana cui nel
2001 ha reso omaggio Carlo Azeglio
Ciampi, primo Presidente della Repubbli-
ca ad essersi recato, in forma ufficiale, sul
luogo del massacro. 
Nota è la vicenda: su questa isola greca
dello Ionio, unitamente a quella di Corfù,
all’indomani dell’8 settembre 1943 si con-
sumò la più efferata strage di militari italia-
ni della seconda guerra mondiale. “Rei” di
aver resistito, dopo l’armistizio, con le ar-
mi in pugno ai tedeschi, oltre 5.000 furo-
no gli ufficiali e i soldati semplici che, do-
po accaniti combattimenti, vennero fucila-
ti una volta arresisi. Un massacro espressa-
mente ordinato da Hitler, infuriato per l’i-
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Il Gen. Antonio Gandin,
Medaglia d’Oro, Coman-
dante della Divisione “Ac-
qui” fucilato a Cefalonia. A
lato: Padre Romualdo For-
mato, Cappellano Militare
della stessa Divisione.



Aperto dal generale Piercorrado
Meano, a capo del Comando milita-
re della Regione Liguria, l’incontro
è entrato nel vivo con la relazione di
Giorgio Rochat, il cui volume del
1993 La Divisione Acqui a Cefalo-
nia, firmato con Marcello Venturi,
resta uno dei punti fermi della lette-
ratura storiografia sull’argomento.
Scettico circa la presunta “damnatio
memoriae” dell’eccidio consumato-
si sull’isola ionica che a detta di
molti avrebbe contraddistinto gli
studi storici del dopoguerra, lo sto-
rico piemontese si è interrogato sul-
le ragioni del profluvio di pubblica-
zioni su Cefalonia avvenuto in que-
sti ultimi anni, messe di libri dalla
qualità scientifica spesso scadente e
oscillante tra il sensazionalistico e il
pamphlet.
Il fatto che tale vicenda si sia consu-
mata in un luogo fisico circoscritto
(un’isola), in un arco temporale de-
terminato (una decina di giorni) e
tra due schieramenti ben definiti
(italiani da una parte, tedeschi dal-
l’altra), avrebbe attirato, secondo
Rochat, l’attenzione di molti stu-
diosi o aspiranti tali, agevolati nel
loro compito rispetto ad altri teatri
bellici di ben maggiore complessità
– si pensi, ad esempio, all’intera area
balcanica – e problematicità.
Un ruolo non certo secondario è
stato poi giocato dalle impressio-
nanti cifre del massacro, elemento
dal forte richiamo mediatico. Un
elemento, peraltro, da non soprav-
valutare in sede storiografica ma da

contestualizzare in maniera oppor-
tuna: a questo proposito Rochat ha
evidenziato come rimangano tutto-
ra pressoché ignorate certe stragi
perpetrate dai nazisti nelle isole gre-
che che, in termini relativi (rapporto
vittime/militari presenti), appaiono
ancor più gravi e sanguinose. Em-
blematica, secondo Rochat, la stra-
ge consumatasi a Kos, isola greca
nella quale non esisterebbe neppure
una lapide in ricordo delle centinaia
di vittime italiane, caduti di una
strage “minore” di cui si è colpevol-
mente persa la memoria. 
Nel rievocare la dinamica dei fatti
Rochat si è soffermato sull’ambigui-
tà degli ordini ricevuti dal generale
Gandin, alle prese con dispacci del
Comando supremo e del Comando
dell’11ª armata dai toni palesemen-
te contrastanti: uno stato di equivo-
cità dovuto all’ignominiosa fuga dei
vertici delle forze armate, più preoc-
cupati di mettersi in salvo raggiun-
gendo i territori dell’Italia meridio-
nale già in mano agli Alleati che di
impartire tempestivi e chiari ordini
operativi alle centinaia di migliaia di
soldati italiani sparsi lungo i vari
fronti di guerra.
Anche per quanto concerne il gene-
rale Gandin, oggetto in alcune re-
centi pubblicazioni di violenti attac-
chi, Rochat ha stigmatizzato certe
prese di posizione il cui unilaterali-
smo e sensazionalismo appare più
consono alla sete di scoop del mon-
do giornalistico-televisivo che alla
seria ricostruzione storiografica. Ac-

cusare Gandin, Medaglia d’Oro al
Valor Militare, di una eccessiva con-
discendenza ai voleri della truppa,
espressasi per la resistenza in armi at-
traverso un referendum, o addirittu-
ra di oscure trame e criminali intese
col nemico a danno dei propri solda-
ti contrari alla resa, tesi recentemen-
te avanzata da Paolo Paoletti sulla
base di un passo (“di dubbia auten-
ticità” per Rochat) del diario del ge-
nerale tedesco Lanz, evidenzierebbe
una sostanziale carenza metodologi-
ca, essendo la contestualizzazione
storica il pre-requisito indispensabile
per qualsiasi attendibile ricostruzio-
ne storiografica. La valutazione del-
l’operato di Gandin, non esente pe-
raltro da pecche, incertezze ed erro-
ri, non può infatti prescindere dalle
peculiarità del momento e dalla con-
creta situazione bellica. Un’astratta
analisi, codice militare alla mano, del
comportamento di Gandin e dei
suoi ufficiali risulterebbe, per Ro-
chat, non solo fuorviante ma del tut-
to inidonea nel restituirci il clima di
quei giorni in cui maturarono ardue
scelte dalle vitali implicazioni. «Non
posso dimostrarlo inconfutabilmen-
te – ha affermato a chiare lettere Ro-
chat – ma la decisione finale di resi-
stere ai tedeschi la prese Gandin, pur
avendo ascoltato il parere dei suoi
uomini», fatto quest’ultimo enfatiz-
zato oltre misura da alcuni e non in-
quadrato nella sua effettiva e legitti-
ma portata.
Una ricapitolazione dell’intera vi-
cenda è stata compiuta da Gerhard
Schreiber, autore di importanti vo-
lumi come I militari italiani inter-
nati nei campi di concentramento
del Terzo Reich 1943-1945 e La ven-
detta tedesca 1943-1945, il quale,
partendo dalla disposizione delle
forze in campo, ha ripercorso le di-
verse fasi che portarono allo scontro
armato. Spaventoso il bilancio finale
delle vittime, calcolabile, come si
evince dalle stesse fonti tedesche, in
una cifra oscillante tra i 3.760 e i
5.326 uomini, tra ufficiali, sottuffi-
ciali e semplici soldati.
Schreiber ha poi osservato come il
massacro della Divisione Acqui sia
stato per molto tempo pubblica-
mente ignorato sia in Germania che
in Italia, “fenomeno difficile da
spiegare”, anche alla luce delle  oltre
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Unità tedesche attaccano dal mare i difensori delle Isole Ionie.



cento pubblicazioni, tra saggi e arti-
coli, comparsi fino al 1969, della
costituzione dell’Associazione na-
zionale superstiti, reduci, famiglie,
caduti della Divisione Acqui e della
realizzazione di diversi monumenti
commemorativi, da quello naziona-
le, eretto a Verona nel 1966, a quel-
li di Roma, Padova, Acqui, San Re-
mo e Argostoli, principale centro
dell’isola di Cefalonia.
Un oblio favorito, secondo Schrei-
ber, dal clima della Guerra fredda,
alle cui logiche vennero sacrificati i
procedimenti giudiziari a carico de-
gli ex nazisti macchiatisi di crimini
di guerra durante il conflitto. 
Schreiber, a questo proposito, ha ri-
cordato la vicenda processuale del
generale Hubert Lanz, comandante
del XXII Corpo d’armata di monta-
gna e membro del Comando supre-
mo del settore sudest dei Balcani:
condannato il 19 febbraio 1948 da
un tribunale militare americano a
dodici anni di prigione per la fucila-
zione, in spregio ad ogni conven-
zione internazionale sul trattamento
dei prigionieri, di ostaggi e soldati
arresisi, finì per scontare solo tre an-
ni di detenzione. Quanto al gover-
no italiano, nel 1956 venne assunta
la decisione di non presentare alcu-
na richiesta di estradizione a Bonn
dei presunti colpevoli dell’eccidio:
un insabbiamento che, censurabile e
scandaloso da un punto di vista eti-
co, rispondeva alla necessità politica
di non mettere in imbarazzo e inde-
bolire una Repubblica federale tede-
sca avviatasi al riarmo quale fonda-
mentale baluardo della Nato. Mag-
giori successi giudiziari non si verifi-
carono, come è facile supporre, in
Germania, ove un’indagine prelimi-
nare, avviata dall’Ufficio centrale
del Land Nord-Rhein-Westphalen
nel 1964 presso la Procura generale
di Dortmund, venne chiusa quattro
anni dopo per mancanza di prospet-
tive; al settembre 2001 risalgono in-
vece nuove indagini, promosse dal-
l’Avvocatura dello stato di Dort-
mund.
L’incontro genovese, continuato
con le testimonianze di alcuni redu-
ci di Cefalonia e dei rappresentanti
della relativa associazione nazionale,
si è giovato anche della presenza di
Franco Manzitti, capo-redattore di

Repubblica, che ha moderato un
dialogo con i relatori e gli ospiti
presenti. 
Al generale di brigata Enrico Mo-
cellin e al presidente dell’Istituto li-
gure per la storia della Resistenza e
dell’età contemporanea  Raimondo
Ricci sono state affidate le conclu-
sioni finali.
Nel sottolineare il valore simbolico
di un convegno sulla Resistenza
svoltosi in una sede militare, «indice
dell’attuale relazione fra le forze ar-
mate italiane ed il popolo che le
esprime», il generale Mocellin ha
accennato alla guerra mossa dall’Ita-
lia fascista alla Grecia, costata al no-
stro Paese, tra caduti e dispersi, cir-
ca 40.000 vittime, e alla situazione
della 11ª Armata, al comando del
generale Vecchiarelli, divenuta, a fi-
ne luglio 1943, armata mista italo-
tedesca alle dipendenze del generale
von Gyldenfeld di stanza ad Atene.
Fatto unico nella lotta armata con-
tro i tedeschi dopo l’8 settembre,
«la resistenza della “Acqui” – ha af-
fermato Mocellin – è un esempio
singolare di reazione di massa di
una Divisione compatta al comando
del suo generale», figura, quest’ulti-
ma, particolarmente drammatica e
tormentata, alle prese con dilemmi
neanche ipotizzabili ai giorni nostri
e di certo non risolvibili facendo ri-
corso ad aride formule legali.
A testimonianza dell’eroismo della

Divisione Acqui cinque furono le
medaglie d’oro al valor militare
concesse alle bandiere dei reparti,
venti le medaglie d’oro alla memo-
ria, novanta le altre ricompense a ca-
duti e superstiti: un nobile sacrificio
che, unitamente a quello sofferto da
tutti gli italiani per l’onore e l’indi-
pendenza della Patria, sempre più
deve divenire – ha auspicato il gene-
rale – «patrimonio comune e cono-
sciuto della nostra Nazione».
Un concetto ribadito anche da Rai-
mondo Ricci, per il quale la tragedia
di Cefalonia non può esaurirsi nella
rievocazione di un evento lontano
ma deve, al contrario, costituire una
vivida memoria per la formazione
delle coscienze delle giovani genera-
zioni. Cefalonia, infatti, rappresenta
un episodio oltremodo significativo
della Resistenza italiana, connotatasi
non solo per le dimensioni (dopo
quella jugoslava fu la più importante
d’Europa) e il ruolo svolto nella lot-
ta al nazifascismo ma anche per i va-
lori incarnati di libertà e democrazia.
Nel ricordare la sua scelta, effettua-
ta in quei drammatici giorni del set-
tembre 1943 in qualità di ufficiale
di Marina, di salire in montagna per
dar vita alle prime formazioni parti-
giane, Raimondo Ricci ha parlato di
Cefalonia come di un evento tra i
più emblematici, difficili e gloriosi
della nostra storia di quel tormen
tato periodo.
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Un raro documento sulla difesa di Cefalonia: un pezzo di artiglieria puntato contro il nemico.


